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◆ Il premier ottiene una modifica
della risoluzione della maggioranza
e incassa il sì della Camera

◆«Chiediamo alla Nato di essere pronta
a cedere alle Nazioni Unite il potere
di decidere sul prosieguo della crisi»

◆«Il governo è impegnato a definire
iniziative forti e incisive, non a costruire
soluzioni alchemiche per la coalizione»

«Sospensione, non tregua unilaterale»
D’Alema oggi a Bruxelles porta a Solana la proposta di pace italiana

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Forte del voto della Ca-
mera che ha approvato la mo-
zione della sua maggioranza
in cui si «approva e si sostiene
la proposta e l’azione che il
Governo sta svolgendo per
una soluzione politica del
conflitto» Massimo D’Alema
questa mattina vola a Bruxel-
les per incontrare il segretario
generale della Nato, Xavier
Solana. Una visita lampo, ma
necessaria, per illustrare agli
alleati la proposta italiana per
arrivare ad «una pace giusta».
«È un’operazione politica im-
portante quella che proponia-
mo: noi chiediamo alla Nato
di essere pronta a cedere alla
Nazioni Unite il potere di de-
cidere sul prosieguo della cri-
si, rinunciando ai bombarda-
menti nel momento stesso in
cui sarà concordata una riso-
luzione chiara con la quale
l’intera comunità internazio-
nale si assuma la responsabili-
tà di ristabili-
re la pace e il
diritto nei
Balcani. Se
questa inizia-
tiva dell’Ita-
lia divenisse
una proposta
della Nato,
avrebbe un
grande valore
ed ecco che il
tema dei
bombarda-
menti -ha aggiunto D’Alema-
non come un ritirarsi dal con-
flitto che continua, ma come
una scelta consapevole per la
pace che innesca un processo
politico di pace. Spero che dal
parlamento italiano venga un
messaggio in grado di convin-
cere i nostri alleati, di rimuo-
vere le loro incertezze, i loro
dubbi che pure persistono in
questo momento perché que-
sto sarebbe importante per
aprire una fase nuova».

E da Bruxelles il portavoce
Nato Jamie Shea ha fatto sa-
pere di «aver ascoltato l’inter-
vento di D’Alema» e di aver
apprezzato il passaggio sul
«dovere dell’Italia di muover-
si in sincronia con gli alleati
della Nato».

Sul piano parlamentare, il
segnale richiesto è arrivato.
La mozione del governo è sta-
ta approvata.

Alla positiva conclusione si
è giunti al termine di un lavo-
ro complesso. Non è stato fa-
cile mettere d’accordo sensi-
bilità diverse, tanto più che la
discussione è andata avanti

mentre dall’altra parte dell’A-
driatico, come ha ricordato
anche il presidente D’Alema,
la guerra continua e non fini-
rebbe neanche se cessassero i
raid della Nato. Perché la pu-
lizia etnica, l’assalto alle abi-
tazioni, le uccisioni e gli stu-
pri continuerebbero. Alla fine
però è stato raggiunto un ac-
cordo su un testo che ricalca
la proposta che D’Alema oggi
illustrerà ai vertici Nato. Al-
l’appuntamento non sarà pre-
sente il comandante supremo
delle forze alleate, Wesley
Clark perché in missione a
Washington. Lo ha spiegato
lui stesso al presidente del
Consiglio cui ha fatto una
lunga telefonata augurandosi
di poterlo incontrare quanto
prima, in un’altra occasione.
Tant’è che la replica di D’Ale-
ma, prevista per le 14,30, è
cominciata con un leggero

ma inconsueto ritardo.
Non c’è stato lo strappo

nella maggioranza, tanto evo-
cato dalle opposizioni. Anzi.
C’è stata una discussione
franca in questi giorni. L’altra
sera si era conclusa con una
lunga chiacchierata via telefo-
no con il leader dei Ds, Wal-
ter Veltroni che si era fatto
portavoce delle riserve che al-
cune componenti della mag-
gioranza avevano avanzato ri-
spetto alla prima stesura del
documento. Perplessità arri-
vavano da repubblicani, so-
cialisti e cossighiani, un po‘
di mal di pancia mostravano
di averlo alcuni esponenti di
Rinnovamento.

Il vero rischio, ad un certo
punto paventato, è che potes-
sero non votare a favore due
ministri del governo D’Ale-
ma, Angelo Piazza, titolare
del dicastero della Funzione

pubblica e Carlo Scognami-
glio. E se il ministro della Di-
fesa non fosse stato d’accordo
avrebbe dato ragione al Polo
che del dissenso in seno alla
coalizione e dell’incapacità a
trovare una soluzione soddi-
sfacente per tutti ne avevano
fatto un leit motiv. Il ritornel-
lo non ha avuto il risultato
sperato.

Ieri, dopo l’intervento in
aula di D’Alema e prima della
sua replica la maggioranza si
è riunita di nuovo, forte del
lavoro preparatorio portato
avanti da Fabio Mussi, dal
sottosegretario Minniti e dal
vicepresidente Sergio Matta-
rella che ha giocato in casa,
dialogando con i Popolari.
Anche per questo il premier
ha partecipato solo alla prima
parte della riunione spiegan-
do cosa non lo convinceva
del testo iniziale e poi ha la-
sciato a Minniti e Mattarella il
compito della stesura definiti-
va. Che poi è stata approvata.
Ed è la prima volta che l’azio-
ne di governo ottiene un
esplicito voto di approvazio-
ne cui non ha voluto parteci-
pare Rifondazione che ha pre-
ferito ancora una volta l’isola-
mento anche se poi, sulla par-
te propositiva, ha dovuto vo-
tare a favore.

Invece c’è stata quella com-
pattezza della maggioranza
che per D’Alema «è cruciale»
per rafforzare il ruolo dell’Ita-
lia nella ricerca della soluzio-
ne negoziale alla crisi nei Bal-
cani. Non è una questione di
casa nostra, ci ha tenuto a
sottolineare il presidente ma
una vicenda che il nostro pae-
se deve affrontare al livello di
una grande nazione. Se si arri-

va a pensare in grande, tanto
da affermare che «la chiave di
volta è una risoluzione Onu»
in cui coinvolgere Russia e Ci-

na non si de-
ve dare agli
alleati nean-
che lontana-
mente la sen-
sazione che
su una que-
stione mon-
diale si gio-
chino partite
interne. Su
questo D’Ale-
ma è stato
chiaro, sfer-

zante. «Il governo deve essere
autorizzato a definire iniziati-
ve forti, incisive» e non co-
struire «un equilibrio alche-
mico all’interno di una mag-
gioranza che si suppone divi-

sa. Di fronte ad una tragedia
come quella della guerra io
vengo qui primo a dire al par-
lamento come stanno le cose,
poi che cosa il governo ritiene
si possa realisticamente fare e
non ad indicare equilibri o a
ricercare soluzioni verbali».
Se il Parlamento dovesse rite-
nere che l’operato dell’esecu-
tivo è sbagliato o insufficiente
«non ha che dirlo e il governo
ne prenderà atto».

Per il momento non c’è bi-
sogno di alcuna presa d’atto e
questa mattina per andare a
Bruxelles D’Alema al posto di
un ipotetico cappello a cono
da alchimista o di un elmetto
da soldato ha scelto, ancora
una volta, di indossare la felu-
ca dell’ambasciatore. Perché
«una pace giusta» si può otte-
nere solo con la mediazione.
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IL CASO

Il premier ammette
«Sulle procedure
ho fatto un errore»■ TELEFONATA

DI CLARK
Il comandante
supremo
della forze
alleate assente
«giustificato»
a Bruxelles

■ PORTAVOCE
NATO
Jamie Shea
fa sapere
di aver
apprezzato
alcuni passaggi
del discorso

ROMA Anche a Massimo D’Alema può
capitaredicompiereunerrore.Dipro-
cedura,masempreunerrorecheil
presidentedelConsigliohaammesso
senzadifficoltà.«Misonosbagliato»
hariconosciutoilpremieraproposito
dellamessainvotazionedellediverse
mozionipresentatealterminedeldi-
battitosullaguerraneiBalcani.Al ter-
minedellasuareplicailpremieraveva
espressoparerefavorevoleallarisolu-
zionepresentatadallamaggioranza
masierarimessoall’assembleasul
documentodelPolo,purgiudicandolo
«insufficientepoliticamente».Analo-
gocomportamentoavevaavutonei
confrontidellamozionepresentatada
MirkoTremaglia. Il fattoè,comegliha
ricordatoilpresidentedellaCamera,
LucianoViolanteche«ilgovernonon
puòessereimpegnatoafareduecose
diverse».Percuiidocumentipresen-
tatidovevanoessererespintioaccolti
dalpremier.Scontatocheilgoverno
facesseproprio ildocumentodella
maggioranzaancheseMassimoD’A-
lemahavolutosottolinearechelari-
soluzionedeldeputatodiAnsarebbe
stata«daaccoglierecomeraccoman-
dazione,seciòfossepossibile»,Tre-
magliadopoleparoledelpresidente,
evidentementesoddisfattodell’ap-
prezzamento,haprovvedutoaritirare
ilsuodocumentoincuiimpegnavail
governo«renderepiùefficacel’inizia-
tivapolitico-diplomaticaconilcoin-
volgimentodellaRussiaedellaCina,
assumendocomepuntoessenziale il
documentodelG8,conlecondizioni
fissateaBonneaccolteanchedalla
Russia»echevaportatoinsededi
consigliodisicurezzadell’Onu.

Plinio Lepri/Ap

Piano Prodi, idee per il dopoguerra
Nella famiglia europea «membri associati» 5 paesi balcanici

Sabato le Rsu
in piazza
a MilanoPlinio Lepri/Ap

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Con un’immagine
efficace, Carl Bildt, rappresen-
tante di Annan per il Kosovo, di-
ce: «La pace è un meccanismo
complesso,forsepiùdellaguerra.
Non dobbiamo essere imprepa-
rati quando sarà il momento».
Nella sala del Ceps, un «pensa-
toio» per cervelli europei, si di-
scute proprio un «Piano» per il
dopoguerra nell’Europa sudo-
rientale, un progetto di una cin-
quantina di paginecheprefigura
tutti i passaggi futuri per integra-
re l’intera regione dei Balcani in
un«nuovoemodernoordineeu-
ropeo». Un «Piano» che ha come
primo degli sponsor Romano
Prodi, presidente designato della
Commissione, e che si muove
sull’onda della decisione dei lea-
der dell’Ue di promuovere una
conferenza sui Balcani. La rico-

struzione sarà, per lui, il grande
cantiere del quinquennale man-
dato.Prodipresiedequest’incon-
tro cui partecipa anche Emma
Bonino, commissaria uscente
per gli aiuti umanitari, che il pro-
fessore saluta con premura ri-
cambiato da unbacio sulleguan-
ce. L’invito di Bildt è da tempo
già stato raccolto e messo in ope-
ra da Prodi che dice: «Sono fidu-
cioso, certo non per le prossime
oremaperiprossimigiorni.Sista
lavorando bene per una soluzio-
ne politica e io ho speranza. Noi,
pensando a dare una prospettiva
stabilealdopoguerra,stiamoaiu-
tando moltissimo coloro che so-
nochiamatiafarlapaceoggi».

Il presidente Prodi insiste mol-
to sul compito impegnativo che
spetta alla Commissione nella
costruzionedi una«pacestabile»
nei Balcani. L’ha promesso nel
suo discorso davanti al parla-
mento di Strasburgo e lo ripete

sullo sfondo dello scenario tragi-
co del conflitto: «La Commissio-
ne è il motore dell’Europa, ha un
ruolo da svolgere, è nostro dove-
re pensare una strategia e farla
partire immediatamente». Prodi
sottolinea la necessità di mettere
sul tavolo delle «Grandi Idee»
che si trasformino in combusti-
bile per il motore della Commis-
sione. L’«Idea» per i Balcani ha la
«priorità assoluta». Ma attenzio-
ne:«SeleGrandiIdeenonvengo-
no messe in pratica non servono
a nulla». Prodi parla della pro-
spettiva e non ha voglia di torna-
re sul «pericolo» di una tregua
unilateralesegnalatoinun’inter-
vista di ieri all’«Avvenire». Repli-
ca inquestomodoachirichiama
il concetto:«Io sto parlandodelle
prospettive che abbiamo in ma-
no. Purtroppo, io non ho in ma-
no armi che costituiscano stru-
mentiperlapace».

Dunque, il «Piano». Che, in si-

gla, si chiamaproprio P.R.O.D.I.,
vale a dire «Piano per la ricostru-
zione, l’apertura, lo sviluppo e
l’integrazione» del sud-est del-
l’Europa: «Passo dopo passo - fa
notare il professore - diamo una
struttura concreta al nostro im-
pegno verso i Balcani». In stretto
collegamento con i principali at-
tori della possibile soluzione po-
litica (citati sono il russo Cerno-
myrdin ed il finlandese Ahtisaa-
ri, con i quali si svolgono fre-
quenti consultazioni), Prodi bat-
tezza l’idea, peraltro non del tut-
tograditaagliUsa-comeèscritto
- di operare una quasi totale inte-
grazione dei cinque paesi della
regione nella gabbia istituziona-
leepoliticadell’Unioneeuropea.
Infatti, secondo il P.R.O.D.I.,
l’Albania, la Macedonia, la Bo-
snia, la Croazia e la Repubblica
jugoslava, sono destinate ad en-
trare nel gioco dell’Ue, forse più
presto di quanto non si pensasse

prima dell’esplodere del conflit-
to.

Il «Piano» vede già i cinque
Paesi classificati come i «nuovi
membri associati» della famiglia
dell’Unione,magariconqualche
clausola di sospensione di parte
della legislazione comunitaria
ma nel pieno rispettodi«norma-
li condizioni di democrazia, dei
dirittiumaniedelleminoranze».
La presenza della Repubblica ju-
goslava è affrontata nel detta-
glio: innanzitutto, Milosevic do-
vrà essere rimpiazzato da un lea-
der illuminato e, immediata-
mente dopo, si potrà procedere
all’apertura di un negoziato con
Bruxelles per l’ottenimento del-
lo status di «nuovo membro as-
sociato».

A questo punto l’intera federa-
zione jugoslava sarebbetrascina-
ta nel processo d’integrazione
con una speciale responsabilità
dell’Unione nel governo del Ko-

sovo.
L’ipotesi riduttiva dello scena-

rio:unaspecialeprotezioneper il
Kosovo e, forse, per il Montene-
gromasenzaalcunrinnovamen-
topoliticoaBelgrado.

In effetti, un Kosovo «liberato
e protetto» e che debba fronteg-
giareunaSerbia«indebolitamili-
tarmente ma pur sempre con at-
teggiamento di sfida» avrebbe
delle«prospettivepovere».

Al contrario, un rinnovamen-
to chiaro e democratico in Ser-
bia, la cui posizione è di grande
importanza per la Macedonia, la
Romania e la Bulgaria (Bildt invi-
ta a riflettere: «Guardate dove si
trova, è lì nel mezzo»), permette-
rebbe alla Repubblica jugoslava
di «sopravvivere e di riprendersi
comeStatofederaleesovrano».

Romano Prodi ripete: «Dob-
biamo dare una prospettiva poli-
tica, stabile e di lungo periodo a
questipaesi».

MILANOSabato,perungiorno,Mi-
lanocapitaledellapace.Èquanto
siauguranoleRsulombardeche
ierihannoannunciatounamanife-
stazionecontrolaguerra,appog-
giatadaoltre300delegatidimez-
zaItalia, insiemealleassociazioni
eaipartitichehannoaderitoalla
piattaformadellamarciaPerugia-
Assisi.Numeroseleadesionian-
chedalmondodellospettacoloe
dellacultura.Primi intesta: ilNo-
belDarioFoeFrancaRame.Ade-
sionianchedapartedeiquadrisin-
dacalichecomprendonopratica-
mentel’interaFiomlombarda, il
segretariogeneraledellaCgilre-
gionaleel’exsegretario,Antonio
Pizzinato.Einoltre,centrisocialie
collettivistudenteschi. Ilcorteodi
sabatosaràpreceduto,venerdì,
daunagiornatadi«mobilitazione
nazionaledellefabbriche,conas-
sembleeescioperiprevisti inoltre
centoaziende.


